Sinistra Democratica per 
SOS ERICE: è arrivato il tempo di mettersi in discussione 

…c’è un tempo per tutti e c’è un tempo per tutto ... e quel tempo è arrivato!

Un anno fa, avevo a lanciare una “sfida” politica per dare risposte ai bisogni ed alle aspettative dei cittadini ericini delusi dal governo locale e quasi prossimi alla definitiva rassegnazione, tanto dalla vetta quanto dalla valle e dalle frazioni. Da molto più di un anno ogni giorno le pagine dei giornali sono state riempite delle mirabili “gesta” dell’Amministrazione Sanges e di quella parte del centro destra che sta scrivendo una delle peggiori pagine dell’identità  ericina, nonostante la storia, tante donne e uomini laboriosi, sacerdoti e politici, scienziati e artigiani, imprenditori e cultori d’Erice nel mondo intero, tantissimi semplici CITTADINI ancora, abbiano cercato con laboriosità ed abnegazione di non far morire il “mito”, anzi, di rilanciarlo e rivalutarlo a beneficio dell’intera mal ridotta provincia trapanese e della stessa Sicilia, oltre a far sopravvivere la civica dignità.

C’è un tempo per tutti e, francamente, penso che il tempo per l’Amministrazione Sanges sia abbondantemente scaduto. Oggi, centinaia di cittadini ericini, iniziando dal centro storico, lanciano pubblicamente un appello, una richiesta di aiuto che non può essere disattesa dalla politica, sia quella del centro sinistra tanto quella delle forze sane che nel centro destra non si riconoscono nel malgoverno ericino.

E’ arrivato il tempo di sedersi attorno ad un tavolo e cominciare a discutere di Erice, la città che vogliono e MERITANO i Cittadini ericini, che abbisogna di una marcia in più, di donne e uomini capaci e volenterosi, di amministratori competenti e coraggiosi, che ha bisogno, insomma, di quanti possano insieme concorrere nel sottoscrivere un PATTO pubblico ed alla luce del sole, per ridare dignità ad una comunità offesa dai disservizi e derisa per la nota e manifesta incapacità di buona parte degli attuali amministratori.

E’ arrivato il tempo di cambiare e non ho timore di riproporre pubblicamente ai candidati Sindaco in pectore e/o a chi legittimamente pensa di potersi misurare e/o più semplicemente di poter dare un contributo per Erice: da Massimo Zaccarini a Maurizio Sinatra, da Laura Montanti a Nicola Milana, da Silvana Catalano a Salvatore La Porta, da Nino Oddo a quanti altri possibili candidati Sindaco ancora non noti.

Ben oltre la logica degli schieramenti, mi permetto di dire all’Ulivo ed all’intero centro sinistra, al Polo Laico, ma anche a quanti dentro il centro destra, in contesto locale non condividono tal stato di cose ed amano realmente Erice, alle Associazioni, ai Comitati di Quartieri ed ai Movimenti, a quanti cittadini ritengono sia arrivato il tempo di cambiare e scommettere sul futuro di Erice: è arrivato il tempo fare un passo avanti!
Le primarie aperte a tutti i cittadini possono rappresentare la legittimazione popolare - prima ancora che politica -, per dirimere la scelta della donna o dell’uomo che dovrà guidare una coalizione che immagino larga ma che necessariamente deve nascere alla luce del sole, che veda come primi punti programmatici: la celebrazione del referendum consultivo sui confini e la doverosa e conseguente osservanza della volontà popolare, il rilancio scientifico-culturale e turistico del centro storico ericino e l’impegno prioritario nel garantire condizioni di civica “normalità” nei servizi ai cittadini della valle come della vetta, per cominciare poi a lavorare alle necessarie politiche di sviluppo socio-economico nei settori produttivi e/o in particolar modo nei comparti naturalmente vocati

Un Patto pubblico ed alla luce del sole per fare di Erice capoluogo culturale e scientifico del Mediterraneo, deve iniziare a confrontarsi, cominciare ad approfondire e programmare. Senza grilli per la testa ed in assoluta e franca civica disponibilità, oltre che per debito di dovere politico nei confronti di quanti ericini, e non solo, mi hanno dato fiducia, propongo l’avvio di una prima e pubblica discussione di merito per fine mese.

Lo sò, è una sfida, innanzitutto con noi stessi, la nostra storia e la nostra appartenenza politica, ma in gioco v’è il futuro di Erice, dell’ex agro-ericino e probabilmente di buona parte del territorio trapanese. 

Quando il malato è grave, come gravose sono le condizioni di vita quotidiana dei cittadini ericini, ognuno è chiamato a fare la propria parte, a correre e concorrere nel darsi da fare insieme a quanti avvertono lo stesso dovere civile e sociale, per cominciare da quello politico.

Sono convinto che i cittadini ericini apprezzeranno tale plurale e trasparente disponibilità: io ci stò!
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                 Giacomo Tranchida – un Consigliere ericino della grande valle
